Guerra, guerra…
… sembra la parola d’ordine per essere di moda in questi giorni. Lo slogan che gridano tutti, nei bus, per strada, anche i nostri piccoli nel centro (quando credono che non li sentiamo). 

Guerra… in effetti il rischio non è remoto e la gente lo sa: in giugno ci saranno le elezioni politiche e questo potrebbe rimettere tutto in questione. E l’attuale governo non sembra intenzionato a lasciare il timone. E le parate militari e il vai e vieni dai campi di addestramento con mezzi blindati o senza si susseguono e si moltiplicano giorno dopo giorno, quasi una dimostrazione di forza contro eventuali concorrenti…un deterrente…
… e c’è chi spera che la guerra arrivi.

Perché? Perché se la guerra arriva tutto cade, non c’è più legge e allora ci si può facilmente vendicare di qualcuno, posso andare a rubare quella cosa che tanto mi piace, soprattutto in quei luoghi che fanno gola (compresi conventi e monasteri). Come se colui che pensa tutto questo resterebbe immune dallo stesso pensiero che altri possono fare su di lui. Ma la fame… la povertà… e soprattutto il desiderio di vendicarsi, forse anche di alcuni personaggi oggi “intoccabili” che fanno il bello e il cattivo tempo rende ciechi e l’attesa di un cambiamento che non viene mai aumenta il desiderio di farsi una giustizia tutta personale.
Ma chi oggi pensa alla guerra – anzi – chi spera nella guerra, lui, la guerra non sa neanche che cosa sia, non l’ha mai vista. Sono i giovani studenti, i ragazzini che durante i conflitti del ’98 erano stati fatti evacuare, quelli che si erano rifugiati nelle città sicure, quelli che non c’erano.

Quelli che c’erano sanno cosa sia la guerra. Loro non sperano. Loro pregano che il Signore ci allontani da questo flagello.

Certo, l’attuale governo non è da premio nobel, ma – a sentire il parere di chi ne capisce – è quello che garantisce più stabilità e sicurezza in tutta la fascia centrafricana. Un’altra guerra farebbe ricadere tutto e tutti nel caos più totale.
E allora torniamo a scommettere sul Vangelo. In questo giorni ho cambiato il quadro delle attività serali dei ragazzi e ho inserito un giorno in cui parliamo solo di Gesù.

Un mio insegnante di filosofia a scuola diceva: “Chi non agisce per come pensa, finirà per pensare per come agisce”. Cioè se fai solo teoria ma vivi male, alla fine non distinguerai neanche il male dal bene e sarai convinto che sia bene fare qualunque bestialità. Noi vogliamo insegnare ai ragazzi a pensare bene per vivere bene. Perché i nostri ragazzi non sono ancora allo stadio di pensare il bene. E non per colpa loro. Sono cresciuti in un contesto di odio, di lotta, di violenza. Vogliamo seminare il bene nel loro cuore e nelle loro menti per dare loro il desiderio e la nostalgia di un mondo più bello, più puro, non rovinato fin nelle fondamenta così come gli adulti lo hanno loro consegnato.

E allora torniamo a Gesù, magari farà bene anche a noi, che con tanto da fare, rischiamo anche noi di fare le cose a nostra misura e finiamo per far dire a Dio quello che pensiamo noi.

Ieri sera uno dei più grandi mi aveva chiesto un consiglio. “Cosa devo fare quando nel mio cuore c’è il desiderio di vendetta per chi mi fa del male? Penso solo a fargli – quando potrò – più male di quanto mi ha fatto…”.
E allora gli ho parlato delle beatitudini, e di quanto sia importante poter vivere un sentimento negativo senza trasformarlo in atto negativo. Quanto valore abbia – nonostante il sentimento negativo ti roda il cuore – fare del bene a chi ti fa del male, fino a pregare per lui e a benedirlo. E vedevo la sua faccia che passava dalla meraviglia alla commozione, fino a dirmi: io voglio essere cristiano.
Sono quelle grandi grazie che il Signore ci dà per farci continuare nel nostro semplice e piccolo servizio.

